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SCUOLA C.P.V.

Sono aperte le iscrizioni della Scuola di I livello, come già comunicato nel Camerainforma dello scorso 18 gennaio, per tutti i praticanti ed avvocati che vorranno conseguire l’attestazione per l’iscrizione nelle liste delle difese d’ufficio, ed avrà un costo pari ad Euro 150,00.

La Scuola avrà inizio il 16 febbraio 2005 e finirà il 7.12.2005 (con sospensione nel periodo feriale).

Le lezioni si terranno presso l’aula Rossa del Tribunale per i Minorenni di Venezia - Mestre via Bissa, ogni mercoledì dalle ore 15.30 alle ore 17.30 circa.
Il programma sarà a disposizione degli interessati presso la segreteria della Camera Penale Venezia (sig.ra Marisa) a partire da lunedì prossimo; inoltre si informa che il medesimo programma sarà pubblicato nel sito internet della Camera Penale Veneziana.

La Scuola di II livello della Camera Penale Veneziana sarà aperta ai soli soci avvocati ed avrà un costo di Euro 300,00.

Le lezioni avranno inizio venerdì 18.3.2005 e si terranno di venerdì dalle ore 15.00 alle ore 18.00 con scadenza quindicinale, presso il Tribunale per i Minorenni di Venezia – Mestre – in via Bissa.

La Scuola di II livello è aperta esclusivamente a chi sia già avvocato ed intende attrezzarsi al meglio per la difesa penale, anche in vista del riconoscimento nel prossimo futuro di una vera e propria specialità dell’avvocatura penalistica.

La Scuola per la formazione difensiva di secondo livello si propone di offrire ai partecipanti – con un approccio eminentemente tecnico-pratico – la possibilità di apprendere raffinate ed adeguate tecniche di difesa, di impadronirsi dei tanti strumenti disponibili per l’avvocato in funzione difensiva, di maturare una qualità professionale anche sotto il profilo deontologico.

I docenti della Scuola di secondo livello saranno selezionati tra esponenti di vertice dell’Unione delle Camere Penali Italiane, professori universitari di chiara fama che esercitino anche la professione, insigni giuristi e magistrati esperti per favorire l’apprendimento di tecniche e strategie difensive, nello stimolare il rispetto rigoroso del codice deontologico forense e delle norme che presidiano l’istituto delle investigazioni difensive, nell’illustrare le tecniche di comunicazione, persuasione, oratoria ed eloquenza.

Ai fini organizzativi, gli avvocati che intendono “specializzarsi” e quindi partecipare alla Scuola di II livello, dovrebbero preiscriversi presso la segreteria della Camera Penale Veneziana (sig.ra Marisa) al fine di calibrare il numero dei partecipanti e i profili didattici del corso.

Il programma sarà a disposizione presso la segreteria della Camera Penale Veneziana (sig.ra Marisa) per la fine della prossima settimana, sarà comunque pubblicato sul sito della Camera Penale Veneziana.

SITO INTERNET C.P.V.
Ricordo e raccomando a tutti l’iscrizione alla mailing –list che consentirà di comunicare con tutti i soci.

A tale proposito ricordo inoltre che presto verrà inserito nel sito internet della C.P.V. la proposta di un nuovo statuto della C.P.V., elaborato da un’apposita commissione.

A tal fine sarà utile quindi conoscere l’opinione ed i consigli di tutti i soci proprio attraverso lo strumento della mailing list.

VIAGGIO IN CINA

Sono ormai definitivamente chiuse le iscrizioni al viaggio.

Viaggio peraltro che ha riscontrato un ottimo successo!

RISPOSTA DEL PRESIDENTE DELLA C.P.V. AVV. EUGENIO VASSALLO ALLE “CRITICHE” ALL’AVVOCATURA DEL DOTT. SALVARANI

Si ritiene indispensabile far conoscere la risposta della Camera Penale Veneziana, attraverso una lettera sulla stampa pubblicata nel quotidiano “Il Gazzettino” di domenica 30 gennaio 2005, in merito alle considerazioni che ha svolto il dott. Ivano Nelson Salvarani sull’Avvocatura alla “festa di saluto” organizzata per il medesimo (dott. Salvarani) in Tribunale a Venezia, a cui erano stati invitati alcuni rappresentanti dell’Avvocatura e delle Associazioni oltrechè dell’Ordine degli Avvocati.

“Invitato al saluto al Dott. Salvarani, ho assistito alla ingiustificata accusa nei confronti dell’Avvocatura.

La particolare qualità della “festa di saluto” e la contemporanea presenza del rappresentante dell’Ordine mi hanno determinato a non rispondere subito, ma dato che il giornalista ne ha correttamente riferito, ritengo necessario rispondere alla qualunquistica e generalizzata accusa.

Evidentemente, dopo le disavventure cubane, la sfrenata libertà di manifestazione del pensiero, noto appannaggio dell’isola di Fidel, ha probabilmente contagiato il dr. Ivano Nelson Salvarani che, nel suo commiato a Venezia, ha riservato agli avvocati note non lusinghiere.

Le sue accuse agli avvocati di aver assunto “un atteggiamento ingiustificabile” sulla questione della separazione delle carriere e di non aver, invece, espresso “una forte critica alle recenti aggressioni alla magistratura”, non comprendendo che si eroderebbe così un valore fondamentale, vanno integralmente rispedite al mittente, che, evidentemente, assente dall’Italia, non ha potuto leggere le decise proteste dell’Unione Camere Penali proprio nei confronti di coloro che avevano aspramente attaccato il Giudice Forleo per la sua nota sentenza.

Devo, peraltro, segnalare che gli avvocati sono davvero esausti di essere oggetto di consimili rampogne da parte di quella parte della magistratura che si erge, in modo autoreferenziale, ad unica roccaforte di valori costituzionali e che, invece, è oramai nulla più che la roccaforte di posizioni conservatrici ed inaccettabili, lesive di regole e garanzie minime.

D’altronde è quella stessa Magistratura che ha taciuto e tace “rumorosamente” quando da parte di alcuni magistrati si è preteso di limitare e violare i diritti della difesa, giungendo, perfino, a dettarne la deontologia; è quella stessa Magistratura che si rifiuta di accettare le naturali conseguenze della imparzialità e terzietà del giudice – oggi principi di rango costituzionale dopo la nota riforma dell’art. 111 Cost. - dopo aver cercato di impedirne l’approvazione. I principi del giusto processo indicano chiaramente l’impossibilità di proseguire lungo la strada della contiguità di giudice e pubblico ministero, gomito a gomito nella stessa carriera. Ed è sempre quella stessa magistratura che, pretendendo la sopravvivenza di tale antistorica ed oramai incostituzionale collateralità tra giudizio ed accusa, difende il modello di un antidemocratico processo a base autoritaria, nel quale la difesa è vista come elemento lontano, estraneo ed accidentale.

Questa magistratura, che non ha esitato a ricorrere ad espedienti quali quello di indicare la quantità degli avvocati quale cagione della lentezza dei processi, cerchi, invece, al proprio interno, le ragioni dell’attuale stato di impopolarità e, per l’effetto, ritorni ad applicare fedelmente la legge.

Eviti essa, conseguentemente, di indicare alla pubblica indignazione l’avvocatura tra i capri espiatori dei propri interni disagi e, soprattutto, eviti di consungere invano il drappo - ormai sfilacciato per inflazione - del pericolo per la sua indipendenza; valore, quest’ultimo, che, invece, l’avvocatura ha sempre difeso senza tentennamenti – anche nella vicenda presa a spunto dal Dott. Salvarani - e che la separazione delle carriere, lungi dall’indebolire, rafforza.”

COMUNICATO STAMPA U.C.P.I. L’UNIONE SUGLI ATTACCHI AL GUP DI MILANO (Dott.ssa Forleo) 
La pronuncia di una sentenza su di una delicatissima materia da parte di un GUP di Milano ha dato la stura all’ennesimo attacco all’indipendenza della giurisdizione da parte di molti esponenti politici. Invece di criticare un verdetto giudiziario utilizzando le armi della ragione, come è possibile e addirittura auspicabile in una società democratica, molti sbrigativi censori hanno aperto il solito fuoco propagandistico corredato dall’ormai usuale invocazione all’invio di ispettori ministeriali ed al cambiamento delle regole ritenute non sufficientemente repressive. 

Al di là della improbabilità di talune iniziative e della ormai latente insofferenza di parte del mondo politico nei confronti del corretto esercizio della giurisdizione, soprattutto quando questa si traduce in sentenze di assoluzione, resta il fatto che il dibattito sulle scelte di politica giudiziaria rimane saldamente inquinato da argomenti  destinati a stimolare reazioni viscerali ed immediate dei cittadini, mentre vengono volutamente ignorati i principi fondamentali e la stessa genesi delle norme in discussione. Al riguardo, sia pure con la mestizia che il basso livello del dibattito induce, l’Unione non può che rammentare le perplessità e le critiche rivolte a suo tempo nei confronti delle norme di cui oggi si discute in maniera così scomposta, introdotte all’indomani di eventi tragici e nella più pura tradizione emergenziale del nostro legislatore. Invece di invocare ispezioni ad ogni piè sospinto, gli esponenti politici dovrebbero imparare a fare leggi chiare e al tempo stesso rispettose dei diritti di tutti.  

SI SEGNALANO ALCUNE  INTERESSANTI SETENZE DELLA CORTE DI CASSAZIONE
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	SENTENZA N. 49265 DEL 05/11/2004


	
	


	INTERCETTAZIONI TELEFONICHE- CONVERSAZIONI DIRETTE ALL'ESTERO TECNICA DELL'ISTRADAMENTO - LEGITTIMITA'

	L'intercettazione telefonica su un'utenza italiana consente il controllo di tutte le telefonate che partono verso utenze straniere e di tutte quelle che arrivano attraverso la procedura del cosiddetto "instradamento" cioè che il convogliamento delle chiamate provenienti da una zona estera in un nodo posto in Italia e senza che ciò comporti alcuna violazione delle norme sulle rogatorie internazionali in quanto tutta l'attività di registrazione, ricezione e registrazione avviene in territorio italiano. 
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	SENTENZA N. 45379 DEL 27/10/2004



	
	


	TERRORISMO - MISURE CAUTELARI: ESIGENZE CAUTELARI

	La Corte ha affermato che il giudice di merito nel valutare la sussistenza delle esigenze cautelari è tenuto ad accertare, anche in materia di reati di terrorismo, la sussistenza di specifiche situazioni che, in relazione alla gravità del fatto ed alle esigenze cautelari, rendano inevitabile la custodia in carcere, esigenze quindi che non possano essere soddisfatte anche con misure meno afflittive.


 "al fine di adempiere l'obbligo di motivazione della decisione di rigetto della richiesta di sostituzione della misura cautelare con altra meno affittiva, il giudice di merito, anche in materia di reati di terrorismo, è tenuto ad accertare, in concreto e in termini puntuali e specifici, se ricorrano le specifiche situazioni che, in relazione alla gravità del fatto e al grado delle esigenze cautelari, rendono imprescindibile ed inevitabile la necessità di adottare e mantenere la cautela coercitiva massima, dando conto, con criteri logici e di plausibile persuasività, delle precise ragioni giustificative di un provvedimento che, in nome di esigenze cautelari non altrimenti realizzabili, sacrifica la libertà personale dell'indagato nella maniera più grave possibile"
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	SENTENZA N. 43582 DEL 06/10/2004


	
	


	DETRAZIONE PENA A TITOLO DI LIBERAZIONE ANTICIPATA ANCHE IN RELAZIONE AL PERIODO TRASCORSO IN REGIME DI AFFIDAMENTO TERAPEUTICO

	La decisione ritiene che la disciplina, introdotta dalla legge 19/12/2002 n. 277, all’art. 47 comma 12 bis O.P. e relativa all’applicazione della misura alternativa alla detenzione della liberazione anticipata anche al periodo trascorso in regime di affidamento al servizio sociale, sia estensibile alla misura analoga dell’affidamento terapeutico previsto dall’art. 94 D.P.R. 309/90. In particolare specifica che la misura dell’affidamento terapeutico, pur avendo un contenuto più specificamente terapeutico, non prescinde da un intento rieducativo che può essere valutato anche se il fine terapeutico non è stato ancora raggiunto.
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	SENTENZA N. 47619 DEL 26/10/2004


	
	


	SOSPENSIONE DEI TERMINI DI CUSTODIA CAUTELARE

	Sono sospesi i termini di durata della custodia cautelare a norma dell'art. 304 primo comma lett b) cod. proc. pen. (imputato rimasto privo di difesa tecnica), nel caso dell'imputato, assistito da due difensori, il quale dopo aver appreso che uno di loro aveva un impedimento professionale, revochi il mandato all'altro.
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	SENTENZA N. 40203 DEL 09/07/2004


	
	


	GIUDICE DI PACE 

	Ribadisce i criteri per l’applicazione, nel procedimento davanti al giudice di pace, dell’istituto della particolare tenuità del fatto quale causa di improcedibilità (gli indici dell’occasionalità della condotta, del basso grado di colpevolezza e del pregiudizio derivante all’imputato dall’ulteriore corso del procedimento devono ritenersi concorrenti e non alternativi rispetto a quelli dell’esiguità del danno e del pericolo che ne è derivato).
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	SENTENZA N. 41654 DEL 22/06/2004


	
	


	RESPONSABILITA’ PROFESSIONALE DEL MEDICO

	Responsabilità del ginecologo per omissione di tempestiva diagnosi di grave sofferenza fetale del nascituro, successivamente deceduto
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SENTENZA N. 46204 DEL 10/11/2004

	


	IMPUTAZIONI ALTERNATIVE 

	Ribadisce la legittimità delle imputazioni alternative in relazione al reato di bancarotta.
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	SENTENZA N. 46170 DEL 05/10/2004


	
	


	RILIEVI DATTILOSCOPICI: NON SONO ATTI IRRIPETIBILI 

	Ribadisce un indirizzo consolidato, secondo cui la rilevazione delle impronte costituisce una semplice operazione di ordine materiale, non soggetta alle forme stabilite per gli accertamenti non ripetibili, ma alla diversa disciplina prevista dall’art. 354 comma 2 c.p.p. 
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	SENTENZA N. 18941 DEL 03/03/2004


	
	


	RESPONSABILITA’ DA REATO DELLE PERSONE GIURIDICHE: LE PRIME PRONUNCE DELLA CASSAZIONE

	La nuova normativa non si applica alle imprese individuali


SEZ. U. SENT. 44712 DEL 18/11/2004 IMPUGNAZIONI NECESSITA’ DEL CONFERIMENTO DI PROCURA MIRATA

È legittimato a proporre appello il difensore della parte civile munito di procura speciale (mandato alle liti) anche se non contenente espresso riferimento al potere di interporre il detto gravame, posto che la presunzione di efficacia della procura “per un solo grado del processo”, stabilita dall’art. 100 comma 3 c. p p., può essere vinta dalla manifestazione di volontà della parte – desumibile dalla interpretazione del mandato – di attribuire anche un siffatto potere. (Nella specie si è ritenuto che la formula “vi nominiamo e costituiamo nostro difensore nonché procuratore speciale ai fini della costituzione di parte civile, nel procedimento penale n…, conferendovi ogni più ampia facoltà di legge e approvando fin d’ora il vostro “operato” non potesse essere intesa se non come espressione idonea a conferire mandato per la costituzione di parte civile, ma non procura alle liti specificamente indicante il potere del difensore di proporre appello).

Dalla lettura della suddetta sentenza delle Sezioni Unite si desume perciò che nel mandato defensionale ancorché non sia necessario è meglio esplicitare che lo stesso viene conferito:..”in ogni stato e grado del procedimento”.

COMUNICAZIONE

Visti i momentanei e gravosi impegni della sig.ra Marisa, il Camerainforma sarà inviato dalla casella di posta elettronica del Segretario della C.P.V. avv. Fabiana Danesin.
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